Padre Salvatore Nunnari

Arcivescovo Metropolita

«SIA LA COMUNIONE LA NOSTRA CONSOLAZIONE»

Ai presbiteri, ai diaconi
ai religiosi e religiose, consacrati e consacrate, ai seminaristi
a tutti i fedeli laici della Diocesi di Cosenza-Bisignano

«Se c’è pertanto qualche consolazione in Cristo, se c’è conforto derivante dalla carità,
se c’è qualche comunanza di spirito, se ci sono sentimenti di amore e di compassione,
rendete piena la mia gioia con l’unione dei vostri spiriti,
con la stessa carità, con i medesimi sentimenti.
Non fate nulla per spirito di rivalità o per vanagloria,
ma ciascuno di voi, con tutta umiltà, consideri gli altri superiori a se stesso,
senza cercare il proprio interesse, ma anche quello degli altri” (San Paolo di Filippesi 2,1-4)
Mi rivolgo a voi, figli carissimi, con le parole di San Paolo: sono convinto, infatti, che abbiamo anzitutto bisogno di lasciarci guidare dalla Parola di Dio per fare nostri i desideri di Gesù, il cuore della Sua preghiera. 
Mi rivolgo a voi e, giungendo tra voi, vi porto e vi consegno quel ministero episcopale che, da oggi, è a vostro frutto. E’ un dono: per me, certamente, ma per voi tutti.
Consegno questo dono consegnandovi assieme la mia vita: è un dono che mi identifica, mi definisce. E’ un dono, il ministero episcopale – come il ministero sacerdotale, come ogni altro ministero e vocazione specifica nella Chiesa –, che non può essere disgiunto dal dono della propria vita. E consegnare la vita, consegnarsi, significa amare.
Per questo, ogni vocazione è via di comunione: una comunione profonda, autentica, che dice l’autenticità e porta a compimento la vocazione stessa, realizzando la natura e la felicità dell’uomo il quale “non può vivere senza amore”1.
Venendo tra voi, e consegnandovi il mio ministero e la mia vita, vi consegno, dunque, il dono della comunione. Un dono di Dio, un dono che il vostro vescovo da Dio riceve e a Dio non cessa e non cesserà di chiedere. Un dono che il vostro vescovo si attende da voi.


Nell’ «Anno dell’Eucaristia»
Inizio il mio ministero in questa Diocesi di Cosenza-Bisignano proprio nell’ “Anno dell’Eucaristia”: ecco, ancora, il motivo della mia richiesta e del mio impegno di comunione.
Il Mistero Eucaristico, in questo anno, deve essere ritrovato, adorato, celebrato: nella preghiera, nella rinnovata cura liturgica, nella riscoperta del Giorno del Signore… Ma deve essere ritrovato, adorato, celebrato nel mistero “esigente” di quella “comunione” che la Lettera Apostolica Mane Nobiscum Domine ci ricorda dover essere “gerarchica” e “fraterna”2.
E’ a Gesù presente sotto le Specie Eucaristiche che guardano i miei occhi ed il mio cuore mentre vi parlo. Ed è da Lui che vi chiedo di ripartire. Insieme. Potrei affermare che l’Eucaristia-Comunione è quasi la sintesi del mio Programma Pastorale, l’Icona di ciò che il Signore mi chiede di fare, ma soprattutto di essere, per voi e con voi.
Sì, carissimi; ripartiamo dall’Eucaristia!
Sono lieto che la Chiesa, in questo anno, chieda a me, che sono il vostro pastore, di ricordarvi e di aiutarvi a fare di Cristo nell’Eucaristia l’origine e il fine di ogni scelta o sforzo, iniziativa o progetto. Ecco perché la mia prima parola tra voi è a Lui che la voglio far pronunciare, perché sia Lui a rispondere alla supplica che con la Chiesa eleviamo: “Mane nobiscum, Domine; resta con noi, Signore” (Lc 24,29)… “Ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo” (Mt 20,28).
“Io sono con voi”! 
Celebrazione dell’Eucaristia e adorazione dell’Eucaristia – Mistero in cui Cristo rimarrà fino alla fine del mondo – sono i primi gesti, i primi impegni concreti che il vostro vescovo vi affida, consapevole che sono questi gli impegni “fontali”, i gesti da cui deriva la comunione che ci definisce e ci manifesta, come creature umane e come Chiesa.
L’Eucaristia è “sorgente dell’unità ecclesiale” e “ne è anche la massima manifestazione”3. L’Eucaristia è, infatti, “epifania di comunione”4 e, allo stesso tempo, “crea comunione, educa alla comunione”5. Perché è dalla comunione con Dio che ogni comunione prende vita.


Nel Padre, figli
Non facciamo certamente fatica a ritrovare il cuore di questo Mistero nella Santissima Trinità. Dio è amore, è comunione (cf 1Gv 4,8). 
Per questo, non solo ogni vocazione tende alla comunione ma la stessa comunione è una vocazione dell’uomo, fatto ad immagine e somiglianza di Dio.
Dio Padre è la sorgente dell’amore (cf 1Gv 4,7). E i primi passi della vita di comunione muovono dall’esperienza della Sua Paternità.
E’ interessante notare quante volte gli esperti di scienze umane fanno risalire ad una problematica relazione paterna o materna difficoltà o conflitti relazionali dell’uomo. Consapevoli della complessa e completa struttura della persona umana, possiamo dire che l’amore di comunione, che comprende e supera le stesse dinamiche relazionali, si impara anch’esso dal sentirsi veramente amati, dal lasciarsi veramente amare. E Dio, il Padre, ci ha amati per primo! (1Gv 4,19).
Vogliamo, dunque, riscoprire il senso della Paternità. Anzitutto, riscoprire la Paternità di Dio riper¬cor¬rendo assieme, attraverso la conoscenza e la meditazione della Sua Parola, il Suo operare nella storia della salvezza, il Suo rivelarsi al popolo di Israele che, gradatamente, impara a considerare Dio come Padre in tutte le vicende, liete e tristi, della propria vita. Anche a noi è chiesta questa consapevolezza e questa conversione, questo guardare la nostra esistenza alla luce di un Amore di Padre che la guida.
Ma, unitamente alla Paternità di Dio, vorrei riscoprissimo il senso della paternità umana. Non solo il Padre che è nei cieli e ci ha dato la vita ma anche il padre e la madre che hanno trasmesso a noi questa esistenza con un amore grande, più grande di ogni possibile insufficienza. E’ bello ritrovare il valore della famiglia, primo soggetto della pastorale, proprio a partire da questo rinnovato senso di filialità, riscoprendo ad un tempo il valore di un comandamento di Dio e l’esperienza più originaria di comunione che la persona umana possa vivere.
Ed è in questo orizzonte di paternità, divina ed umana, che anch’io vedo la mia paternità di vescovo, guardando sempre al Padre e portando ancora nel cuore il volto del mio padre e della mia madre terreni. Voglio essere padre per voi, vivendo - e chiedendovi di vivere – in questo modo quella comunione gerarchica che edifica la Chiesa sul rispetto dei ministeri e che edifica i ministeri sul segreto servizio dell’amore.
Ecco il mio chiedere la comunione: come il padre la desidera e la chiede, ai figli e per i figli. La chiedo con la parola, le scelte concrete. La chiedo soprattutto con la preghiera, piegando le ginocchia davanti a quel Padre dal quale ogni paternità, anche la mia, prende nome (cf Ef 3,14-15).
La Chiesa ci esorta, per il nuovo millennio, a crescere nella preghiera; a far crescere, in particolare, la “spiritualità della comunione”: e questa parte dal riconoscere “il mistero della Trinità che abita in noi”6.
Creature di Dio Creatore, figli di Dio Padre, nel nostro volto ritroviamo quel volto d’amore che ci fa simili a Lui. E’ questa immagine che ci definisce e permane in noi nonostante ogni debolezza: l’incapacità, l’indigenza, la malattia, il peccato, la morte.
Dio ha scelto l’umana debolezza (cf 1Cor,26–30) per confondere l’umana forza; per confondere chi vuol cercare la propria immagine al di fuori di Lui; per confondere chi vorrebbe autocomprendersi senza un Padre. L’essere e il sentirsi figli manifesta, nella visibile debolezza dell’umanità, la Forza Invisibile di un Amore Misericordioso e Sorgivo, operante in noi stessi e in ogni persona.


Nel Cristo, fratelli
La “spiritualità della comunione” ci chiede, pertanto, di allargare lo sguardo, vedendo la luce della Trinità “anche sul volto dei fratelli che ci stanno accanto”7. Per ritrovare il dono della comunione è essenziale saper vivere il dono della fraternità. E come, per sentirsi figli, occorre guardare al Padre, così, per sentirsi fratelli, occorre guardare al Figlio.
Come spiega Bonhoeffer, il cristiano ha bisogno del fratello prima di tutto “a causa di Gesù Cristo”: ha bisogno di un fratello che gli annunzi il Cristo-Parola, che gli porti il messaggio di salvezza. Il cristiano, poi, può essere fratello solo “per mezzo di Cristo”: perché, se è vero che tra gli uomini c’è conflitto, è altresì vero che “Egli è la nostra pace” (Ef 2,14). Il cristiano, infine, vive la fraternità in virtù della propria appartenenza a Cristo, sulla terra e nei cieli: “chi guarda suo fratello, deve sapere che sarà unito a lui in eterno in Cristo Gesù”8.
Il paradosso di una fraternità che rimane e si accresce, nonostante quanto di conflittuale sembri albergare nei nostri cuori, trova in Cristo, fatto Uomo e divenuto Fratello, la sua forza nascosta e trascendente. 
Egli, Redentore dell’uomo, può restaurare nell’uomo quella capacità di amare il fratello sfigurata dall’odio e dalla vendetta, dall’autoaffermazione e dalla prevaricazione, dall’egoismo e dalla gelosia. Egli, presente in ogni fratello, attende di ricevere il dono della comunione di chi, prendendosi cura del fratello, si “prende cura” di Lui.
Da padre, desidero custodire ed alimentare in questa Chiesa di Cosenza-Bisignano la bellezza della fraternità. Per questo motivo, vorrei che il Volto del Signore - contemplato nell’Eucaristia, in noi stessi, nell’altro - ci aiutasse a guardare nel quotidiano alle bellezze nascoste di chi ci sta accanto e ad affrontare con l’amore le difficoltà che talora si esasperano fino a diventare lotte, fino a toglierci la pace. 
Penso alle nostre famiglie, alle singole parrocchie, agli istituti religiosi. Penso al dono preziosissimo della fraternità presbiterale che arricchisce il nostro ministero e rende efficace e feconda ogni iniziativa ed ogni programma pastorale: ho imparato questo nella comunione con i confratelli vissuta in tanti anni di esperienza come vice-parroco e parroco, che ha fatto crescere il mio sacerdozio e, ancora oggi, è per me forza ed insegnamento. 
Sì, figli carissimi: Cristo, nostro Fratello, è la nostra pace. Egli è la Pace. Un impegno che la Chiesa ancora ci affida, all’alba del nuovo millennio, è senza dubbio il cammino della pace, della serena convivenza tra popoli di diverse culture e religioni, dell’unità tra i cristiani. Vorrei che fosse questo il sentiero che percorriamo in Diocesi, camminando così in un reale percorso ecumenico e mantenendo il cuore aperto all’accoglienza di ogni “straniero”, di ogni “estraneo”, di ogni “diverso”. Tutto questo sarà autentico e costruttivo solo se fatto come Chiesa: e come Chiesa impegnata a vivere in sé la comunione. 
So bene quanto sia più facile, a volte, costruire ponti al di fuori: ma essi rimangono pericolanti e pericolosi se uno dei pilastri d’appoggio non è quello della comunità ecclesiale. Madre che genera ed accoglie, la Chiesa, che noi siamo, è veramente “strumento di unità di tutto il genere umano”9.
Ecco, dunque, che la nostra fraternità in Cristo - familiare, comunitaria, diocesana – diventa fraternità universale. Due strumenti possono aiutarci a crescere in questa fraternità. E sono gli strumenti che il Papa suggerisce proprio per un adeguato cammino ecumenico: il dialogo e la preghiera.
Anzitutto il dialogo, elemento costitutivo dell’essere umano e della sua dignità10. Un dialogo che, “prima di diventare colloquio, deve rivolgere la propria attenzione verso l’altro, cioè verso colui col quale vogliamo parlare”11.
Dobbiamo riscoprire la pazienza e la potenza della parola umana e farla nascere dal silenzioso sguardo rivolto al fratello, dall’ascolto dei suoi veri bisogni. Dobbiamo alimentarla di verità, questa parola, e non svuotarla riempiendola solo di rivendicazioni o emozioni. 
Credo che, oggi, il vero dialogo sia non solo mezzo di unità ma preziosissimo strumento pastorale di evangelizzazione. Ma il vero dialogo esige consapevolezza della propria identità, senza la quale creerebbe pericolo di confusione e non crescita nel confronto. E la nostra identità – di creature umane e di Chiesa - è, precisamente, la comunione.
Per questo, l’altro elemento dell’unità è la preghiera. In fondo, riscopriamo in noi il senso, il valore e il desiderio della comunione, che travalica tutte le nostre inadeguatezze, proprio attraverso la preghiera di Gesù: “Padre, che siano una cosa sola…!” (cf Gv 17, 11.20). Più siamo “in” Cristo, più preghiamo per l’unità; e invochiamo, per noi stessi anzitutto, quella conversione del cuore che ci permette di accogliere la comunione come dono del Signore, trasformandola in accoglienza, perdono, amore fraterno.


Nello Spirito di Comunione
Carissimi, anch’io voglio concludere questa Lettera con la preghiera, con l’invocazione allo Spirito Santo.
Riproponendovi le parole del mio motto episcopale, ho voluto qui rileggere la consolazione come comunione: “sia la comunione la nostra consolazione”. E quante volte sperimentiamo il valore consolante della comunione fraterna, dell’amicizia, dell’amore umano! Ciascuno di noi è stato certamente visitato da Dio con il dolore e nella difficoltà: e sa per certo che nulla, se non l’amore, può sostenere laddove il buio della sofferenza renderebbe insopportabile persino la vita. 
In questo momento, il mio pensiero va a tutti coloro che, nella nostra Chiesa Diocesana, sono chiamati a portare al mondo l’amore di Cristo vivendo il ministero della sofferenza fisica, psichica, spirituale. Mi sento fortemente vicino a ciascuno di costoro, che già da tempo porto nel cuore della mia preghiera e alla cui offerta e preghiera mi affido con umile fiducia.
Il dono dello Spirito Santo passa per il cuore di Cristo trafitto sulla Croce. E lo Spirito Santo è, assieme, consolazione e comunione. 
Egli è il Paraclito. Egli è l’”Amore unificante” tra l’”Amore Amante” del Padre e l’”Amore Amato” del Figlio. Egli è “in persona il dono dell’Amore”12.
Lo Spirito Santo “è”, dunque, comunione. Quella comunione che invoco, attendo, spero: della quale, nello Spirito che mi ha consacrato, desidero essere testimone e collaboratore. E chiedo anche a voi di esserlo: a voi, consacrati nel Battesimo, nel ministero sacerdotale, nella professione religiosa, nella vita verginale; a voi consacrati ad un’esistenza contemplativa o per il sacramento del matrimonio…
A tutti, chiedo di ravvivare continuamente il dono dello Spirito che la Grazia ci elargisce nei Sacramenti della Riconciliazione e dell’Eucaristia.
A tutti, chiedo di pregare: sin dall’inizio del mio ministero tra voi. Nella preghiera si ravviva continuamente il dono dello Spirito, che ci aiuta a fare della nostra preghiera una preghiera di comunione e della nostra comunione una comunione di preghiera; ad operare una conversione alla comunione per imparare ad accoglierla come dono: perduto ma cercato; disatteso ma atteso. 
Come dono! 
Sta qui, come credo esprima bene Von Balthasar, il cuore della conversione alla comunione, da chiedere ed affidare allo Spirito Santo. “A Lui, che è quanto vi è in Dio di più sottile, di più prezioso e meraviglioso, noi dobbiamo aprirci senza remore, senza saccenteria, senza irrigidimenti, onde essere da Lui iniziati al mistero che Dio è amore. Non mettiamoci in mente di saperlo da soli! «In questo sta l’amore: non siamo stati noi ad amare Dio, ma è Lui che ha amato noi e ha mandato il suo Figlio come vittima di espiazione per i nostri peccati» (1Gv 4,10). Solo lo Spirito ci insegna così a cambiare la nostra prospettiva, ma per suo mezzo noi possiamo apprendere veramente che cos’è l’Amore nella prospettiva dello Spirito”13.
Che lo Spirito, “il dono dell’Amore in persona”, ci abiti e ci inabiti; guidi su sentieri di consolante comunione la nostra Chiesa di Cosenza-Bisignano e la comunità civile; raggiunga attraverso di noi ogni cuore piagato o aperto, dubbioso o indurito, gioioso o solo. 
Con il conforto della carità, con l’unione dei nostri spiriti, con umiltà e senza vanagloria, senza cercare il nostro interesse ma quello degli altri… possiamo davvero essere, gli uni per gli altri, segno e strumento della consolazione che è in Cristo. E questo renderà piena la mia gioia! (cf Fil 2, 1-4).
Affido questa invocazione e questa gioia a Maria: a Lei, che da bambino e da prete ho venerato come Madre della Consolazione e che oggi accolgo come Madonna del Pilerio, perché mi introduca in questa terra e in questa Chiesa. Affido tutto a Lei: nella certezza che Lei, la Madre, intercede potentemente per l’unità dei suoi figli, per la comunione dei figli di Dio.


Per Cristo, nello Spirito, con gioia vi affido al Padre. E, con tutto il cuore, tutti vi benedico

+ Salvatore Nunnari
Arcivescovo

Cosenza, 26 febbraio 2005
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